COLLEZIONE 


DI 


OPUSCOLI  DANTESCHI 


INEDITI  0  RARI 


DA  a.   L.  PASSERINI 


VOLUME  DECIMO 


CITTA  DI  CASTELLO 

S.    LAPI   TIPOGBAFO-BDITOBE 
1894 


-^' 


G'.  BOTTAGISIO 


DEL  POEMi  DI  DANTE 


/ 


V 


NUOVA  EDIZIONE  SULLA  PRIMI  VERONESE  DEL  1807 
A    CURA 

DI  G.  L.  PASSERINI 


335^^- Zio. 


CITTA  DI  CASTELLO 

S.   LAPI   TIPOGRAFO-EDITORE 


1894 


PROPRIETÀ   LETTERARIA 


all'onobatissimo   signore 

IL    SiaNOR 

PIO    MAGENTA 

GAY  ALTERE  DELL*  ORDINE  DELLA  CORONA  DI  FERRO 

PRRFETTO 

DEL    DIPARTIMENTO    DEL    BAGCHIQLIONE 

E    MEMBRO    DEL    COLLEGIO    ELETTORALE 

de'  DOTTI 


Dolce  è  ancor  la  memoria  appresso  i  veronesi 
del  governo  da  voi,  o  signor  cavaliere  prefetto, 
gloriosamente  sostenuto  sopra  di  essi;  e  perciò  con 
diletto  ed  ammirazione  sentesi  tuttavia  ragionar 
di  voi  da  ogni  classe  di  persone:  e  se  ciò  dal 
popolo,  per  la  giustizia  del  vostro  cuore,  dai  let- 
terati si  fa  pur  anche  per  la  nobiltà  della  vo- 
stra mente;  ai  quali,  quantunque  volte  con  voi 
s' intrattennero,  non  mancò  mai  pascolo  di  onesta 
e  d'utile  conversazione. 

Per  la  qual  cosa  vorrei  sperare  che  non  v' in- 
cresca d'accogliere  V offerta  d'una  mia  operetta, 
che  risguarda  il  maggior  de'  poeti  toscani^  su  quel- 
la parte  però  solamente  del  suo  divino  poema,  in 
cui  di  fenomeni  fisici,  e  di  fatti  alla  storia  na- 
turale pertinenti  egli  tratta  e  discorre;  fatica 
nuova  e  non  tenue,  e  studio,  per  avventura,  da  al- 
tri, ch'io  sappia^  non  percorso  giammai.  A  offe- 
riì'lavi  molto  mi  confortò   l'aver  veduto,  non  ha 
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guari,  un'opera  in  due  volumi  a  voi^  o  signor 
prefetto,  intitolata,  dico  la  Preparazione  isterica 
e  critica  alla  nuova  edizione  di  Dante  Alli- 
ghieri.  Se  quella  gradiste,  come  io  credo,  va'  lu- 
singarmi che  gradirete  pur  questa;  colla  quale 
intendo  anche  rendervi,  in  qualche  guisa,  un  pub- 
blico argomento  del  devoto  e  grato  animo  mio  per 
le  molte  onorate  ed  utili  cure  che  vi  siete  de- 
gnato di  usare  a  mio  favore.  Che  se  un  giorno 
la  mia  musa  poetica,  sulla  lira  insegnando  alle 
sponde  dell'Adige  a  risuonare  l'onoratissimo  nome 
vostro,  e  celebrando  in  Parnaso  le  laudi  e  l'esi- 
mie vostre  virtù,  ebbe  la  bella  ventura  di  non 
riuscirvi  ingrata;  possa  ora  questa  mia  musa 
scientifica  divertir  con  giocondità  la  vostra  mente 
dai  pensieri  gravi  e  politici,  e  ricordarvi  colle 
sue  fisiche  osservazioni  sul  poema  di  Dante  una 
qualche  amena  od  utile  cognizione,  e  sì  piacervi; 
ch'io  ne  sarò  pago  abbastanza. 

E  senza  più  mi  pregio  di  protestarvi,  o  signor 
prefetto,  la  sincera  mia  osservanza  e  venerazione. 

Di  Voi  deg.ino  sig.  cavaliere  prefetto 

Verona,  a'  di  2  di  maggio  1807. 

Umilrho,  obhlrho  servo 
GIOVANNI  BOTTAGISIO. 


INTRODUZIONE. 


INTRODUZIONE 


Alcuni  per  avventura  saranno,  i  quali,  per  di- 
fetto di  natura  e  d'arte  cosi  nemici  di  Dante, 
come  d'ogni  buon  gusto  nel  fatto  di  letteratura, 
sdolcinati  al  fonte  delle  moderne  lascivie  del 
parlare,  al  solo  leggere  nel  frontespizio  di  que- 
sto mio,  qualunque  siasi,  libretto  il  nome  di 
Dante,  aggrottando  le  ciglia,  e  sogghignando  in 
aria  di  disprezzo,  lo  riporranno  da  canto,  come 
scritto,  secondo  essi,  pel  morso  de'  topi,  e  delle 
tignuole:  altri  parecchi  diranno,  nulla  potersi  ap- 
parare di  nuovo,  ed  esser  cosa  vana  e  futile 
trattare  un  cotal  argomento,  dappoiché  tanti  co- 
menti,  tante  glosse,  tante  annotazioni  e  inter- 
pretazioni e  illustrazioni,  quante  forse  non  n'eb- 
be mai  la  Bibbia,  ne  furono  scritte  e  pubblicate 
dal  Boccaccio,  da  Benvenuto,   dal  Mazzoni,  dal 


•  Le  Osservazioni  sopra  la  fisica  del  poema  di  Dante,  che  qui 
si  ristampano,  furono  pubbUoate  la  prima  ed  unica  volta  a  Verona, 
a    cura  dell'autore,  pe'  tipi  dell'erede  Merlo,  nel  1807.  (Passerini.) 
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Landino,  dal  Daniello,  dal  Vellutello,  dal  Berti,  ' 
dal  Gozzi,  e  da  cento  altri,  cui  è  soverchio  d'anno- 
verare. In  quanto  ai  primi,  dico  che  non  si  con- 
viene per  me  rispondere;  imperò  che  troppo  da 
alto  sarebbe  mestieri  cominciare  per  fargli  dell'er- 
rore, in  che  sono,  avveduti,  e  far  loro  toccar  con 
mano  esser  Dante,  al  pari  d'Omero,  padre  e  mae- 
stro d'ogni  bello  stile  e  la  sua  Commedia,  vera- 
mente divina,  essere  un  tesoro  di  scienza  poetica 
maraviglioso.  Mi  basta  però  che  costoro,  se  e'  vo- 
gliano, diensi  a  leggere  le  sovraccitate  opere,  e 
in  particolar  del  Mazzoni  e  del  Gozzi;  il  quale  ul- 
timo, in  alcuni  suoi  dialoghi,  sparsi  di  sali  plau- 
tini, ha  col  garbo,  il  migliore  del  mondo,  difeso 
Dante  quanto  altri  mai  si  facesse  ;  che  se  ricu- 
sino di  stare  alle  sentenze  loro,  io  pure  sarò  pago, 
se  il  giudizio  approvino  di  quel  valentuomo  del- 
l'abate Denina  (Disc,  sopra  la  Letterat.  (tal., 
par.  5,  e  segg.),  •  là  dove  parla  con  tanta  lode  del 
nostro  fiorentino  poeta;  il  quale  giudizio,  anche  in 
via  di  sana  critica,  egli  è,  per  mio  avviso,  d'ogni  ec- 
cezione maggiore.  A  coloro  poi  che  sieno  per  tac- 
ciare questa  mia  fatica  d'inutilità  e  vanità,  rispon- 
do che  mal  si  giudica  da  chi  prima  non  si  conosce 
della  cosa.   Si  svolga,  di  grazia,  il  libro,  si  consideri 


'  Lo  dissertazioni  di  Gr.  L.  Berti,  alle  quali  allude  qui  l'autore 
vennero  publicate  la  prima  volta  in  appeadioe  al  terzo  voi.  della 
Commedia,  ediz.  di  Venezia  del  1757.  (Passerini). 

'  Saggio  sopra  la  letteratura  italiana,  eoo.  Lucca,  1762.  (Pa$' 
gerini). 


13 

parte  a  parte,  e  poi  si  decida  con  discrezione  qual 
lode  o  biasimo  sia  per  conseguire  l'autore,  e 
qual  cosa  di  nuovo  e  di  utile  abbia  egli  trovato. 
Tutto  ciò,  che  fu  sin  ora  scritto  intorno  a 
Dante,  sta  o  in  sull' interpretare  e  dichiarare  il 
testo,  e  specialmente  alcuni  passi  oscuri,  spiegati 
in  senso  litterale  od  allegorico;  o  versa  sopra  la 
storia  e  favola  che  contiene;  o  spiega  voci  e 
maniere  dal  poeta  inventate  ed  usate,  ed  ora 
dismesse  e  non  comuni.  Potrebbe  pur  anco  ver- 
sare sopra  le  bellezze  poetiche,  che  dipingono  e 
scolpiscono  la  natura  ne'  vari  suoi  effetti;  per 
le  quali  bellezze  principalmente  si  dovrìa  far  co- 
noscere l'eccellenza  della  sua  divina  Commedia. 
Al  che  fare  ha  da  qualche  anno  applicato  sue 
cure  e  studi  particolari  il  valente  professore  di 
belle  lettere  don  Santi  Fontana,  uomo  veramente 
da  ciò;  il  che  apparisce  da  un  passo,  ch'io  vo- 
glio qui  riportare,  d'una  sua  lettera  scritta  al 
chiarissimo  signor  prefetto  Magenta  sotto  il  no- 
me del  canonico  Gio,  Jacopo  Dionisi,  in  dedi- 
candogli ia  sua  opera  isterica  critica;  ed  è:  che 
all'  intelligenza  delle  virtù  del  suo  verseggiare 
(cioè  di  Dante)  è  già  da  qualche  tempo,  che  Va- 
nimo  suo,  e'  suoi  studi  rivolse  chi  mi  diede  mano 
alla  stampa   di   quest'opera   mia.  ^     Il  quale,   se 

*  E  questi  fa  il  predetto  sig.  d.  S.  Fontana,  che  per  tre  anni 
circa  assistette,  con  somma  cura  ed  industri»,  alla  suddetta  opera 
intitolata:  Preparazione  ittorica  e  critica  alla  nuova  ediziove  di 
Dante  Allighieri.    Verona,   tipografia  Gamba relli,    1806,  voi.   II. 
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Iddio  lo  aiuti,  si  farà,  quando  che  sia,  in  una 
nuova  sua  edizione  della  divina  Commedia  ad 
ispiegarne  con  ragioni  tratte  dalla  natura  e  dal- 
Varte  della  buona  eloquenza  le  diverse  e  molti- 
plici  e  somme  e  sovrane  sue  bellezze  poetiche. 

Nessuno  però,  per  quanto  io  sappia,  finora  si 
è  dato  briga  di  fare,  dirò  così,  l'anatomìa  al  poe- 
ma di  Dante,  per  conoscere  la  parte  fìsica  da 
lui  pertrattata  in  assai  gentile  e  convenevol  mo- 
do. Solamente  Benedetto  Varchi,  in  una  sua  le- 
zione intorno  alla  generazione  del  corpo  umano, 
ebbe  a  comentare  il  passo  (Purg.,  XXV)  rela- 
tivo al  medesimo  subbietto.  E  '1  nostro  mate- 
matico e  poeta  insigne  Giuseppe  Torelli  in  una 
sua  lettera  all'abate  Clemente  Sibiliati,  allora 
professore  nell'università  di  Padova,  spose  ed 
esplicò  un  passo  fisico  (Purg.,  XV)  ^  sulla  rifles- 
sione e  il  rimbalzo  della  luce  che  percuote  la 
superficie  dell'acqua,  od  uno  specchio  ;  dei  quali 
mi  potrò  giovare  a  suo  luogo.  Da  questi  due  in 
fuori,  nessuno,  eh'  io  sappia,  mi  precedette  ;  ed 
io  intanto  raccolsi  da  tutte  tre  le  cantiche  da 
venti  e  più  passi,  risguardanti  sole  cose  fisiche. 


1  Giuseppe  Torelli.  Lettera  intorno  a  due  passi  del  '^Purga- 
torio,,. Verona,  1760.  —  Ma  qui  sou  anche  da  citare  le  Lettere 
scientifiche  ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti  (Firenze,  1721), 
tra  le  quali  la  quinta,  diretta  a  Carlo  Dati,  sopra  il  detto  del  Ga- 
lileo: Il  vino  e  un  composto  di  umore  e  di  luce,  tocca  dei  versi  77-78 
del  XXV  del  Purgatorio,  e  la  lettera  al  Ridolfl  (tra  le  Lettere  fa- 
migliari) del  10  di  genu.  1663,  ove  è  discusso  se  Dante  avesse  co- 
noscensa  della  circolazione  del  sangue.  [Passerini). 
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Omesse  le  astronomiche  già  da  alcuni  commen- 
tatori dichiarate.'  I  quali  passi  io  cercai,  con 
tutto  quello  studio  ed  ingegno  che  per  me  si  è 
potuto  maggiore,  d'esaminare  e  di  spiegare,  in 
modo  che  s'avessero  a  intendere  come  il  poeta 
pure  gl'intese,  aggiugnendo  alla  dottrina  delle 
vecchie  scuole  quella  delle  moderne  più  speri- 
mentate teorie.  Il  desiderio  di  giovare  alla  re- 
pubblica letteraria,  la  voglia,  in  me  ardente,  d'im- 
parare, la  carità  del  natio  loco,  e,  ancora,  l'onore 
italiano,  in  questa  parte  a  torto  vilipeso  ;  e  d'al- 
tronde, la  stima  che  altissima  hanno  conceputo 
e  nutrito  di  Dante  alquanti  sommi  ingegni  e  filo- 
sofi, fur  le  cagioni  che  m'  hanno  mosso  ad  esten- 
dere e  pubblicare  queste  mie  osservazioni.  Fra 
i  quali  filosofi  tre  vo'  nominarne  a  cagion  d'o- 
nore, e  sono  :  il  celebrato  medico  e  storico  na- 
turale Francesco  Redi,  il  quale  più  volte,  nelle 
sue  belle  Esperienze  sopra  gl^  insetti  e  sopra  le 
vipere,  amò  di  citare  i  versi  di  Dante,  non  ad 
ornamento  solo  della  scrittura,  ma  a  conferma- 
zione ancora  della  verità  ;  il  chiarissimo  Valli- 
snieri,  sommo  professore  di  medicina  in  Padova, 
studioso  di  Dante,  da  lui  più  fiate  citato  nella 


'  Infra  gli  altri  ò  assai  lodevole  il  fa  nostro  dr.  Bartolo- 
meo Perazzini  ohe  insegnò  il  modo  sicuro  d'intendere  chiara- 
mente i  passi  astronomici  di  Dante  nella  sua  spiegazione  del 
celebre  luogo:  La  concubina  di  Titone  antico  (Purg.,  IV).  Vedi  Pk- 
RAZZISI,  in  Edit.  Traci,  s.  Zenonis,  eoo.  Veronae,  apud  M,  Maro- 
ni,  1775,  pagg.  68  e  segg. 
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Istoria  del  camaleonte,  nell'  Origine  delle  fontane, 
nel  Trattato  degli  insetti  ed  altrove,  e,  per  ultimo, 
r  iminortale  principe  degli  anatomici,  il  gran 
Morgagni,  il  quale,  tuttoché  occupatissimo  nelle 
sue  osservazioni  ed  esperienze  sopra  il  corpo 
dell'uomo  vivo  e  morto,  non  isdegnava,  tratto 
tratto,  cercar  con  amore  il  bel  volume  di  Dan- 
te, affermato  avendo  solennemente  più  volte: 
"  la  divina  Commedia  essere  tale  da  sentirsene 
"  crescere  l' intelligenza,  l'ammirazione,  l'amore 
"  col  crescere  degli  anni  „/  Ma,  replicherà  talu- 
no, quale  utilità  da  tutto  questo?  Eccola:  utilità 
generale,  propria  di  tutte  le  scoperte  di  osser- 
vazioni nuove,  come  quella  che  si  riferisce  alle 
altre  scienze,  arti  e  discipline,  atteso  il  vincolo 
che  hanno  tra  se  stesse  onde  scambievolmente 
s'aiutano,  s'illustrano  e  si  sostengono:  e  come  quel- 
la ancora,  che  genera  un  piacere  intellettuale  e 
morale  più  giocondo  d'assai  e  più  durevole  che  qual 
si  sia  altro  fisico  diletto;  utilità  particolare  per  la 
cosa  in  se  stessa,  secondo  il  subbietto  su  cui  di- 
scorre, e  per  la  cognizione  che  se  ne  prende,  e 
per  la  combinazione  d'altre  idee  che  ne  viene; 
e  perchè  un  passo  bene  inteso  ed  illustrato  ser- 
ve quindi  a  dichiarare  talvolta  l' antecedente, 
talvolta  il  susseguente,  o  ad  interpretare  formal- 
mente l'intenzione  del  poeta;  e   tanto  più  che 


'  Vedi  la  sovra  citata  lettera  del  Foutana. 
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si  viene  a  conoscere  qual  sistema  di  fisica  e,  s'a- 
vesse appreso,  o  tenesse  il  migliore;  e  in  oltre 
qual  più  convenga  alla  verità  delle  cose  dappoi 
scoperte  col  confronto  delle  moderne  teoriche 
dottrine,  le  quali  io  v'ho  soggiunto,  dove  face- 
va mestieri.  Oltre  le  quali  cose  tutte  altra  ma- 
niera d'utilità  letteraria  e  politica  insieme  ne 
deriva,  ed  è:  che  per  la  lettura  di  questo  mio, 
qualunque  siasi,  libretto,  insinuandosi  amore  al 
sacro  poema  di  Dante 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 

e  conoscendo  per  pruova  quanto  esso  sia  sublime 
e  grave,  leggiadro  e  grazioso  e  di  verità  natu- 
rali pieno,  con  franco  pennello  delineate  e  di- 
pinte: quindi  incominciandolo  ad  estimare  qual 
tesoro  di  lingua  e  di  scienza,  ne  verrà  per  con- 
seguente che  alcuni  loschi  intelletti  acquiste- 
ranno luce,  e  si  faranno  vindici  del  patrio  onore 
italiano  in  fatto  di  letteratura;  il  che  mi  fia  as- 
sai, perchè  io  reputi  non  del  tutto  speso  in  vano 
il  tempo  e  l'inchiostro. 


2  —  OpuacoU  danteschi. 


OSSERVAZIONI 

SOPRA    LA   FISICA    DEL    POEMA    DI    DANTE 


OSSERVAZIONI 

SOPBA    LA     FISICA    DEL    POEMA    DI     DANTE 


Non  altrimenti  di  chi  passeggiando  per  le 
amenissime  nostre  colline,  e  ora  una  cima  acqui- 
stando, ora  un  poggio,  e  quando  discendendo  in 
umili  vallette,  e  quando  in  alta  vetta  risalendo, 
vede  e  scopre  sempre  nuovi  punti  di  prospettiva, 
si  che  l'occhio  in  qualunque  parte  si  volga  o  fer- 
mi, giammai  non  si  sazia  di  rimirare  e  di  godere; 
così  avviene  a  chi  legge  e  cerca  con  lungo  stu- 
dio e  amore  i  volumi  de'  poeti  antichi,  padri 
della  poesia,  e  primi  dipintori  delle  memorie  de- 
gli uomini,  che  sempre  più  in  leggendogli  se  ne 
diletta,  né  del  diletto  si  sazia,  o  scoprendo  nuo- 
va bellezza  dell'arte,  ch'era  in  pria  nascosta,  o 
facendovi  sopra  una  qualche  utile  osservazione. 
Difatti  in  quel  signor  dell' altissimo  canto,  nel 
primo  poeta  del  mondo,  dico  in  Omero,  quante 
gioie  rare  e  di  prezzo  inestimabili  non  vi  trova- 
rono alcuni  antichi  e  moderni  cementatori  e  sposi- 
tori,  massimamente  dove  si  descrivono  gli  errori  di 
Ulisse  e  le  sue  astuzie,  e  si  esalta  la  fede  di  Pe- 
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nelope,  tanto  a  questi  giorni  magnificata?  Enel 
gran  mantovano  oltre  al  considerare  la  pietà 
d'Enea,  la  pazzia  di  Didone,  l'amicizia  d'Eurialo 
e  Niso,  il  furore  di  Turno,  quante  altre  cose  si 
possono  meditare  da  cavarne  maraviglioso  frutto  ? 
Imperciocché  cognizioni  di  scienze,  grandissime 
ed  importanti,  si  trovano  in  quel  poema,  e  mas- 
simamente rispetto  alla  tattica  militare  Virgi- 
lio la  può  far  da  maestro,  quanto  Vegezio,  o  Ce- 
sare ;  con  tale  e  tanta  arte  squadrona  i  suoi  eser- 
citi, gli  accampa,  gli  apposta  e  gli  fa  venire  a 
battaglia,  a  batter  la  breccia,  a  fulminar  le  ròc- 
che, a  scalar  le  mura  siccome  ha  dimostro  il  ce- 
lebre sig.  Algarotti  nel  suo  Discorso  indirizzato 
al  signor  Paolucci  di  Pesaro.  Ma  Dante  !  E  che 
dirò  io  di  lui,  nel  cui  solo  nome  mi  sembra  dire 
ogni  cosa?  Egli  è  pure  quel  fonte  inesauribile 
di  bellezze  poetiche,  egli  è  pure  il  perfetto  mo- 
dello dell'arte,  nel  quale,  chi  studierà  seguendo 
il  favor  della  natura  e  farà  d'imitarlo,  sarà  certo 
di  poter  toccare  la  vetta  di  Parnaso,  e  inghirlan- 
darsi di  quel  sacro  ramoscello 

Che  per  volger  d'età  foglia  non  perde. 

Ohe  se  Dante  fu  spesse  fiate  teologo,  metafi- 
sico, moralista,  come  volea  suo  argomento,  e  tale 
fu,  e  di  tanta  dottrina  in  cotali  materie,  che  uno 
de'  più  famosi  apologisti  della  religione,  il  padre 
Valsecchi,  non  isdegnò  citarlo  a  dimostrazione 
della  verità;  Dante  ancora,  come  io  mi  fo  breve- 
monte  a  dimostrare,  fu  poeta  fisico,  cioè  descrisse 
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in  versi  alcuni  fenomeni  naturali  e  scientifici  otti- 
mamente e  con  garbo,  comechè  il  più  delle  volte 
alla  sfuggita  e  in  compendio,  per  quanto  com- 
portava il  suo  poema  e  la  fìsica  de'  suoi  tempi  ; 
per  la  quale  cosa  ha  guadagnato  diritto  a  un 
nuovo  titolo  di  gloria  e  di  lode.  Né  fia  mara- 
vifflia  se,  dolcemente  cantando  sulla  lira  d'A- 
pollo, 

....quel  savio  gentil  che  tutto  seppe 

potè  anche  delle  cause  e  degli  effetti  della  na- 
tura parlare,  e  dare  prove  con  ciò  di  suo  vario 
e  profondo  talento;  dappoiché  consta  dalla  sua 
vita,  e,  particolarmente,  dalle  memorie  tramanda- 
teci dal  Boccaccio  suo  contemporaneo  (De  gen. 
Deor.,  lib.  XV,  e.  6),  ch'egli  ebbe  un  Brunetto 
Latini  per  suo  maestro  di  scienze  fisiche  ;  che 
studiò  e  si  esercitò  nelle  cose  fisiche  e  nelle  di- 
spute pubbliche  anche  in  Parigi,  dove  si  recò 
dopo  il  suo  infelice  esilio  da  Firenze  ;  e  che 
eziandio  in  Verona  medesima,  nella  chiesa  di  san- 
t'Elena,  alla  presenza  del  clero  veronese  e  di  al- 
tri, nell'anno  1320  trattò  la  quistione  sopra  i  due 
elementi  dell'acqua  e  della  terra;  ^  nella  quale, 
con  ragioni  geometriche,  idrauliche  e  cosmogra- 
fiche, mostrò  che  la  circonferenza  dell'acqua  non 
sia  più  alta  della   terra,   perchè    sarebbe   eccen- 


'  A  proposito  di  questa  disputa,  falsamente  attribuita  a  Dan- 
te, ofr.  il  recente  studio  di  A.  Lnzio  e  R.  BRNiEa:  Il  probabile  fal- 
sificatore della  "  Quaestio  de  aqua  et  terra  „,  in  Giorn.  ator.  d.  leti. 
itcU.,  1892.  (Passerini). 
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trica  e  salirebbe  contro  la  natura  della  sua  gra- 
vità, come  si  ha  da  una  notizia  tratta  dalla  Bi- 
blioteca volante  del  Cinelli.  Ma,  senza  più  proe- 
miare, veniamo  al  proposto. 


Inferno,  II,  y.  127-130.  ' 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gielo, 
Chinati  e  chiusi,  poi  ohe  '1  sol  gl'imbianca. 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo, 

Tal  mi  feo'io,  di  mia  virtude  stanca. 

Ecco  una  delle  molte  similitudini  fìsiche  leg- 
giadramente espresse  dal  divino  poeta.  Si  noti 
in  primo  luogo  quel  chinati,  che  indica  la  prima 
operazione  del  gelo  e  del  freddo,  che  indeboli- 
sce e  raggrinza  le  fibre,  e'  vasetti  del  gambo  e 
de'  petali  de'  fiori,  si  che  paiono  avvizzire  e  ca- 
der flosci  gli  uni  sopra  gli  altri;  quindi  l'aggiunto 
di  chiusi,  che  spiega  a  maraviglia  il  progressivo 
effetto  del  freddo  notturno,  ossia,  a  dir  meglio, 
dell'aere  privo  di  calorico  libero  e  di  luce;  il 
qual  effetto  si  è  di  restringere  e  serrare  insieme 
le  parti  de'  corpi  dal  calor  del  sole  espanse  e  ra- 
refatte. Si  noti  ancora  il  verbo  adoperato  da 
Dante:  imbiancare,  che  significa  propriamente 
l'azione  della  luce,  che  battendo  sopra  i  corpi 
viene  a  riflettersi  a'  nostri  occhi,  e  ci  dà  la  sen- 
sazione del    bianco  proveniente    dall'unione    di 


'  L'autore  segue  il  testo  della  Commedia  nella  edizione  co- 
miniana  del  1727.  (Passerini). 
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tutti  e  sette  i  raggi  primitivi.  Egli  è  vero  che  il 
sole,  investendo  alcuni  fiori,  dà,  secondo  la  dispo- 
sizione della  loro  superficie,  ora  il  color  giallo, 
ora  il  rosso,  ora  il  verde,  ora  il  violetto,  ecc.; 
nulla  ostante,  parlando  in  generale,  si  può  dire 
che  gl'imbianca,  ossia  che  gli  fa  apparire  bianchi, 
essendovene  già  parecchi  bianchi  e  parecchi  altri 
avendo  chi  la  buccia,  chi  il  peduncolo,  chi  le  sta- 
migne, e  chi  '1  gambo  di  bianche  strisce  delineato 
e  variopinto.  Quindi  il  calor  del  sole,  asciugan- 
do e  sfumando  il  soverchio  umidore  de'  fioretti, 
e  col  suo  stimolo  congiunto  a  quello  della  luce 
ponendo  in  moto  i  fluidi,  resi  quasi  stagnanti  e 
costipati  dal  gelo,  fa  che  i  vegetali  riprendano 
vigore,  e  si  reggano  ritti  sul  loro  stelo. 


Inf.,  IX,  V,  67-72. 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'un  vento 

Impetuoso,  per  gli  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva,  sanza  alcun  rattento: 
Gli  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  fiori. 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fuggir  le  fiere,  e  gli  pastori. 

Comparando  Dante  a  un  fracasso  pien  di  spa- 
vento l'impeto  di  una  bufera,  non  potea  far  me- 
glio che  paragonarla  a  quella,  che  trae  sua  ori- 
gine dalla  rarefazione  dei  vapori  secchi  e  caldi. 
Più  cause  sono  de' venti:  i  fluidi,  che  si  sollevano 
in  istato  aereo,  e  pigliano  l'essere  di  gaz  non  per- 
manenti, le  esalazioni  generali  de'  corpi,  il  corso 
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deiV elettrico,  o  suo  squilibrio,  l'attrazione  della 
luna  e  del  sole,  il  fenomeno  di  qualche  meteora 
acquea,  od  ignea,  sono  le  cause,  che  ora  unite,  e 
ora  sole,  sono  atte  a  generar  una  corrente  ne' 
vari  istrati  dell'aria;  la  qual  corrente  si  dice 
vento;  la  rarefazione,  massime  d'estate,  e  ne' 
climi  yaldi,  è  la  causa  pia  comune  e  principale 
de'  venti.  Imperciocché  rarefacendosi  uno  strato 
d'aria  refluisce  sopra  il  vicino  più  denso,  e  questo 
risale  sull'altro  strato  per  equilibrarsi  e  così  via 
via  uno  strato  sopra  un  altro,  sicché  nasce  e  ne 
deriva  nell'atmosfera  un  cotal  movimento  non 
molto  dissimile  a  quello  che  veggiamo  nascere 
sopra  il  mare,  intantochè  l'un'onda  spinge,  ed 
incalza  l'altra  onda,  e  l'una  accavalla  l'altra,  e 
tutte  vanno  a  sfogar  lor  furore  contro  gli  sco- 
gli e  contra  '1  lido.  Il  qual  movimento  impe- 
tuoso dell'aere  atterra  ogni  ostacolo  che  di  mez- 
zo scontri,  e  massimamente  investe  ed  abbatte 
le  selve  e  gli  alberi  alti  e  fronzuti,  attesa  la 
estensione  della  loro  superfìcie. 


In  A,  IX,  v.  76-78. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia,  per  l'acqua,  si  dileguan  tutte, 
Fin  ch'alia  terra   ciascuna  s'abbica. 

Qui  v'ha  un'  altra  similitudine  ohe  contiene 
un  fatto  di  storia  naturale;  ed  è,  ohe  quando 
le  rane  adocchiano  la  biscia  acquai uola,  dai  ve- 
ronesi  detta    Carbonazzo,  soprapprese   da   paura 
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fuggano  al  fondo  dello  stagno  o  del  fossato,  e,  fic- 
candosi dentro  del  pantano,  non  si  lasciano  più 
vedere  ;  il  che  pur  cantò  Omero  nella  Batroco- 
miomachia,  da  cui  sembra  averlo  preso  Dante. 

Le  rane  sono  la  preda  degli  animali  acquatici, 
dice  il  Millin  {Elém,  d'hist.  natur.,  t.  II).  Esse 
non  possono  loro  resistere,  comechè  al  tempo  di 
Omero,  secondo  la  favola,  fossero  sì  valenti  a 
combattere  co'  topi  armati  di  scudi  e  di  lance, 
seguendo  il  consiglio  di  Gonfìagote,  loro  re,  di 
tuffar  l'armata  de'  topi  nell'acque,  dando  la  batta- 
glia sulle  sponde  de'  fossi. .  Questa  biscia  alcu- 
ni la  denominano  Idra,  altri,  come  Lescke,  Brac- 
cipoUto,  altri,  con  Linneo,  Notatrice,  Natrix.  L'il- 
lustre sig.  Spallanzani  (Della  digestione  degli 
animali^  dissert.  Ili)  dice  che,  dopo  l'uomo,  si 
possono  chiamare  le  notatrici  il  maggior  flagello 
delle  rane.  Esse,  non  avendo  denti,  se  le  man- 
dano giù  dall'esofago  intere  intere:  e  '1  suddetto 
naturalista,  sbarrandone  alcune,  ne  ha  osservate 
parecchie  nel  ventricolo  loro,  ed  ha  provato  poi 
che  il  loro  succo  gastrico  è  si  potente  da  cor- 
roderne  l'ossa. 


Tnf,,  XIII,  T.  40-42. 

Come  d'un  stizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall'uri  de'  capi,  che    dall'altro  geme, 
E  cigola,  per  vento,  che  va  via. 

Come  un  ceppo,  o  pezzo  di  legno,  che  verde 
sia  mezzo  arso  per  l'una  parte,  mette  fuor  dall'altra 
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l'umore  die  cape  in  sé,  goccia  goccia,  e  stride 
e  soffia  per  l'aere,  che  si  sprigiona  e  va  via.  Un 
legno,  che  sia  verde,  contiene  particelle  acquee 
e  particelle  aeree  insieme;  ora,  se  si  abbruci  un 
tratto  sul  focolare,  il  calorico  che  lo  invade,  e 
gli  ricerca  ogni  fibra,  mette  in  rarefazione  le  par- 
ticelle umide  e  aeree,  ond'esse  sono  costrette 
uscire  per  li  pori  opposti  del  legno  che  non  arde, 
dove  minore  è  la  resistenza  ;  le  quali  si  fanno 
strada  per  gli  angusti  meati  e  canaletti  del  le- 
gno, e  acquistando  volume  pel  calorico  che  le 
dilata,  uscendo  da  quelle  mortali  strette,  stridono 
e  soffiano  urtando  l'aere  esteriore  che  le  riceve, 
quasi  gaz  o  sostanze  aeree,  nel  suo  seno.  Dante, 
in  cambio  di  vento,  parca  che  dovesse  dire  aria  ; 
ma  siccome  il  vento  non  è  poi  altro  che  l'aria 
stessa  messa  in  gran  moto,  e  soffiante,  cosi  torna 
il  medesimo  a  dire  anche  vento.  Che  nei  pori 
poi  del  legno  esista  quest'aria,  egli  è  indubitato 
dopo  le  belle  esperienze  del  Malpighi  sulle  IVa- 
chee  de  vegetabili.  Oitrecchè  nell'acqua  istessa 
vi  sono  bolle  d'aria,  le  quali  vi  stanno  congiunte 
per  una  forza  naturale,  detta  da'  chimici  forza  di 
adesione;  e  anzi  si  vuole  che  l'aria  formi  un  do- 
dicesimo del  volume  dell'acqua. 


Inf,,  XV,  V.  20-21. 

E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Parla  Dante  d'una  schiera   d'anime   tormen- 
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tate,  che  veggendo  lui  e  '1  suo  compagno  cam- 
minar come  corpi  umani  per  quelle  tristi  con- 
trade d'orrore  aguzzavano  le  ciglia  per  osservar 
chi  si  fossero  essi.  Dove  è  da  notare,  che  es- 
sendo luna  nuova,  come  dice  più  sotto  il  poeta, 
ed  essendo  naturalmente  il  luogo  ombroso,  conve- 
niva, per  l'appunto,  ristringer  la  pupilla  del- 
l'occhio, onde  raffigurar  chi  fosse;  e  aguzzar  le 
ciglia  è  propriamente  quel  verbo  metaforico,  che 
significa  l'operazione  del  fissar  l'occhio  sopra  un 
oggetto  poco  illuminato,  onde  raccogliere  tutti  i 
raggi  che  lo  investono  per  poterlo  vedere. 

La  similitudine  poi  che  seguita,  è  atta  mi- 
rabilmente a  dipingere  questa  fisica  azione;  im- 
perciocché a  ninno  al  mondo,  più  ch'ai  sartor 
vecchio,  fa  mestieri  d'aguzzar  le  ciglia  per  in- 
filar la  gugliata  nella  cruna,  ch'è  il  forellino  del- 
l'ago. 


Zw/.,  XXXI,  Y.  34-36. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò,  che  cela  '1  vapor,  che  l'aere  stipa. 

In  questa  similitudine  si  spiega  un  fenomeno 
d'ottica,  quanto  comune,  altrettanto  espresso 
eccellentemente.  Il  qual  fenomeno  fia  più  age- 
vole rimirare,  se  in  un  mattino  d'autunno  tu 
ascenda  sopra  un  colle  e  guardi  la  soggetta  valle, 
dove  suole  la  nebbia,  ondeggiando,  alzarsi,  dap- 
poiché il  sole,  .che  sorge  dall'orizzonte,  la  inve- 


sfce  e  rarefa.  Avverrà  allora  che,  a  poco  a  poco, 
gli  oggetti,  ch'erano  ottenebrati,  ti  si  presente- 
ranno lucidi  e  visibili,  e  tu  potrai  distinguere  e 
raffigurare  gli  alberi,  i  casolari,  i  castelli  e  le 
ville  per  ciò  che  veramente  sono,  e  senza  ot- 
tico inganno,  proveniente  talora  dalla  rifrazione 
de'  raggi  visuali  in  un'atmosfera  vaporosa.  Si 
noti  la  proprietà  del  verbo  stipare: 

Ciò,  ohe  cela  '1  vapor,  che  l'aere  stipa, 

cioè  condensa;  con  che  si  spiega  l'effetto  della 
condensazione  de'  vapori  operata  dall'aere  freddo, 
ossia  privo  della  solita  dose  di  calorico. 


Inf,,  XXXn,  T.  31-33. 

E  come  a  ^acidar  si  sta  la  rana, 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana. 

E  come  la  rana  si  pone  sopra  la  sponda  del 
fosso  per  gracidare  col  muso  fuor  dell'acqua  in 
quella  stagione,  ed  ora,  cioè  nelle  sere  d'estate, 
quando  la  villanella  affaticata  e  stanca  dorme  e 
si  sogna  di  raccogliere  alla  mietitura  le  spighe, 
che  sopravanzano. 

L'osservazione  del  poeta  è  degna  d'un  fisico 
ed  istorico  naturale,  e  quale  s'accorda  per  ap- 
punto colle  osservazioni  de'  moderni  ;  poiché  la 
rana  è  un  anfibio  rettile,  che  respira  per  la 
bocca  ed  ha  veri  polmoni,  onde  stando  sott'ac- 
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qua  non  potendo  inspirar,  ossìa  ricevere  aria  gran 
fatto,  non  potrà  neanche  far  sentire  sua  rauca 
voce,  che  più  sarebbe  impedita  di  venir  a  noi 
dal  fluido  circostante. 


^Purgatorio,  I,  v.  121-123. 

Quando  noi  fummo,  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte, 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada. 

Avviandosi  Dante  sull'alba  verso  la  marina, 
descrive  un  piano  dove  la  rugiada,  essendovi  fre- 
sca per  aver  resistito  al  calor  del  sole  ancor 
debole,  mentre  vibra  obliqui  i  suoi  raggi,  quale 
è  sul  mattino,  e  per  esservi  ombra  d'alberi  e  di 
monte  poco  ella  si  strugge  o  si  liquefa,  Virgilio, 
ambo  le  mani  sparse  sull'erbetta,  lavò  a  Dante 
le  guance  colla  rugiada  per  pulirlo  dalla  fìlig- 
gine  di  che  s'avea  insudiciato  camminando  per 
lo  inferno.  Alcuni  commentatori  spiegano  Vove 
adorezza  per  luogo  ventilato  dall'ora,  od  aura, 
il  che  sembra  più  verisimile,  attesoché  si  sa  ch'era 
di  mattina,  nella  qual  ora  suole  spirar  un  ven- 
ticello fresco  fresco  dall'oriente,  il  quale  rubando 
il  calorico  all'aere  circostante,  comechè  dal  sole 
dominata,  fa  sì  che  la  rugiada  e  la  brina  si  con- 
servi, o  lentamente  si  disciolga. 
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I^rg,,  III/ Y.  79-84. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e  '1  muso, 

E  ciò,  ohe  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno. 

I  succitati  versi  rappresentano  un  fatto  che 
appartiene  alla  storia  naturale,  e  che  ciascuno 
può  agevolmente  conoscere,  ove  pongasi  rimpetto 
un  ovile,  intantochè  '1  pastore  lo  apre  per  con- 
dur  le  pecore  al  pascolo.  Infra  tutti  gli  esseri, 
che  nel  vasto  suo  seno  comprende  il  regno  ani- 
male, non  v'ha,  per  avventura,  il  più,  stupido,  il 
più  materiale,  il  più  sciocco  imitatore,  e  il  meno 
moralmente  sensitivo  della  pecora.  Sarei  ardito 
quasi  di  dire,  che  la  pecora  non  sembra  essere 
dotata  ne  d'intelletto,  ne  di  volontà,  ne  di  fa- 
coltà sensitiva  ;  imperciocché  si  è  osservato,  essa 
non  conoscere  i  pericoli,  anzi  andarvi  incontro 
senza  avvedersene  ;  essa  istupidire  e  ammutolire 
al  menomo  rumore  o  frastuono;  essa  lasciarsi 
portar  via  il  suo  agnello  senza  mettere  che  un 
debile  grido,  o  far  difesa  alcuna,  mentre  all'op- 
posito  le  fiere  medesime  combattono  a  preserva- 
mento  dei  loro  parti,  come  le  orse  pe'  loro  or- 
sacchini,  delle  quali  cantò  l'Ariosto  quella  bel- 
lissima e  maravigliosa  stanza,  ohe  giova  ricor- 
dare : 

Come  orsa,  che  l'alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalit'abbia, 
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Sta  sopra  i  figli  con  incerto  core, 

E  freme  in  suono  di  piota  e  di  rabbia; 

Ira  la  invita,  e  naturai  furore 

A  spiegar  l'unghie,  e  a  insaguinar  le  labbia: 

Amor  la  intenerisce,  e  la  ritira 

A  riguardare  ai  figli  in  mezzo  all'ira. 

(Ori.  fui-.,  XIX,  8t.  7). 

Quindi  l'una  pecora  va  dietro  l'altra,  l'una  fa 
quello  che  fa  l'altra,  e  lo  iinperchè  non  sa, 
cioè  a  dire  non  ne  sa  la  cagione,  operando  quasi 
senza  volontà,  e,  come  si  suol  dire,  per  impulso, 
per  meccanismo.  Quindi  Virgilio  denominò  le  pe- 
core stupidumpecus,  e  Plinio  {Hist.  nat,  lib.  Vili), 
quam  stultissima  animalium;  e  quindi  a  buon  di- 
ritto i  toscani  metafore  trassero  dagli  attributi 
della  pecora,  chiamando  pecoraggine  una  scioc- 
chezza, pecorone  uno  stordito  e  studiare  il  peco- 
rone per  essere  matricolato  in  babbuassaggine. 


Furg.,  V,y.  109-111. 

Ben  sai,  come  nell'aèr  si  raccoglie 
Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  riede, 
Tosto  che  sale,  dove  '1  freddo  il  coglie. 

In  questo  passo  ci  rapporta  una  comparazione 
metereologica  colla  sua  ragione  fisica.  In  fatti 
le  particelle  acquee,  per  forza  dell'attrazione  so- 
lare, ossia  del  calorico,  si  sollevano  in  alto,  s'in- 
corporano coll'aria  in  parte,  e  vi  stanno  aderenti, 
finché  crescono  di  massa  e  di  volume,  e  in  nubi 
s'alzano  e  si  spiegano,  le  quali  poi  tornano  al- 
l'antico stato  di  acqua,   allorché  giungano    alla 

8  —  Opuscoli  danteschi. 
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regione  del  freddo,  oh'è  la  region  media  ;  imper- 
ciocché, secondo  gli  antichi,  l'atmosfera  si  divi- 
deva in  più  regioni:  bassa,  media,  ed  alta;  e  cia- 
scuna avea  sua  qualità,  e  dove  si  formava  la  neve, 
dove  la  grandine  e  dove  si  fabbricava  il  tuono 
e  la  trisulca  saetta.  Veramente  il  dire  che  il 
vapore  ritoma  in  acqua,  quando  sia  soprappreso 
dal  freddo,  non  è,  a  rigor  di  termine,  ragion 
sufficiente  del  fenomeno  ;  poiché  il  freddo,  se- 
condo i  fisici  e  i  chimici  moderni,  è  cosa  nega- 
tiva, ed  è  privazione  o  diminuzione  di  calorico; 
la  qual  cosa,  con  mio  piacere,  trovo  aver  detto 
Aristotile  sin  da'  suoi  tempi  nel  iib.  IV,  cap.  2, 
della  Generazione  degli  animali:  Frigus  prioatio 
caloris  est.  Che  se  Dante  l'avesse  inteso  in  que- 
sto senso,  e'  sarebbe  escusato,  usando  in  versi 
una  tal  parola,  in  sostanza  la  stessa  medesima, 
che  diminuzione  del  calorico  introdotta  dai  mo- 
derni. 

Che  che  sia  di  ciò,  egli  è  certo  che  il  va- 
pore, acciocché  si  sciolga  in  pioggia,  fa  mestieri 
ohe  sia  privato  di  tanta  dose  di  calorico,  di  quanta 
ne  abbisognò  per  passare  dallo  stato  fluido  allo 
stato  aeriforme:  e  cotal  fenomeno  accadere  o 
per  gioco  d'elettricità,  la  quale  porti  via  una  de- 
terminata quantità  di  calorico,  o  per  cangiamento 
di  temperatura,  ossia  sopravvegnenza  d'uno  stra- 
to d'aria  men  caldo  e  asciutto;  conciossiachè 
allora  il  vapore  si  condensa,  goccia,  e  piove. 


85 


JPurg.,  XT,  t.  16-23. 

Come  qnando  dall'acqua,  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 

Salendo  su,  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte, 

Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta, 

Si  come  mostra  esperienza  e  arte: 
Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso. 

Come  quando,  intende  dire  il  poeta,  il  rag- 
gio, che  scende  dal  sole  e  batte  la  superficie 
dell'acqua,  o  di  uno  specchio,  si  riflette  per  la 
parte  opposta,  tornando  su  in  pari  modo  che 
scese,  cioè  con  uguale  inclinazione,  formando 
da  ambi  i  lati  due  angoli  eguali  ;  e  tanto  si  di- 
parte e  si  scosta  dal  cader  della  pietra,  cioè  dalla 
linea  perpendicolare  in  ispazio  eguale,  come  di- 
mostra l'esperienza  e  l'arte  ;  cosi  fu  la  luce  del- 
l'angiolo, che  s'appresentò  a  me,  e  mi  percosse 
nel  volto.  Una  figura  spiegherà  meglio  questo 
fenomeno  d'ottica. 
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La  linea  AB  sia  la  superficie  dell'acqua,  o 
dello  specchio;  la  CE,  la  perpendicolare;  la  DC, 
il  raggio  che  scende;  la  CF,  uguale  alla  DC,  lo 
stesso  raggio  che,  spezzato  in  C,  salta  alla  parte 
opposta  F,  risalendo  per  ugual  tratto  ;  onde  chia- 
ro apparisce  che,  per  l'uguaglianza  e  similitudine 
dei  triangoli  CDE,  GFE,  le  dette  DE,  FÉ  con- 
corrano nel  medesimo  punto  E,  e  sieno  uguali 
fra  di  loro.  Né  paia  strano  che  la  linea  per- 
pendicolare si  chiami  il  cader  della  pietra,  poi- 
ché la  dinotano  con  questa  frase  le  antiche  scuo- 
le, come  si  ha  da  Alberto  Magno. 

L'asserir  poi,  che  fa  Dante,  ciò  essere  dimo- 
stro dall'esperienza  e  dall'arte,  si  riferisce  a  qual- 
che istrumento  fisico  atto  a  far  conoscere  la  legge 
della  riflessione  de'  raggi  imparata  col  farne 
esperimenti.  Per  luce  rifratta  intendasi  riflessa, 
parlando  Dante  col  linguaggio  dell'antica  fìsica, 
pel  quale  non  si  distinguevano  con  i  due  voca- 
boli diversi  di  riflettere  e  di  rifrangere  le  due 
proprietà  della  luce,  com'oggi  s'adopera. 


Burg.,  XTII,  y.  1-6. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai   nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe: 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi. 

Ti  ricordi,  o  lettore ,  se  mai  per  avventura, 
viaggiando  per  una  montagna,  fosti  circondato 
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da  nebbia,  onde  ti  fosse  dato  appena  di  vedere 
in  quel  modo  che  vede  la  talpa  colla  pellicina, 
o  membrana,  che  ha  protesa  innanzi  gli  occhi: 
ti  ricordi,  allorché  i  vapori  umidi  e  spessi  della 
nebbia  incominciano  a  diradarsi,  come  i  raggi 
del  sole  entrano  per  essi  con  poca  forza?  cosi,  — 
segue  Dante,  —  uscii  fuori  del  fumo,  e  rividi  il 
sole,  ch'era  quasi  sotto  l'orizzonte.  Il  paragone 
della  talpa,  fatta  cieca  del  tutto  dai  soli  ignoranti, 
conviene  a  maraviglia  colla  qualità  della  circo- 
stanza, e  colla  verità  della  naturale  istoria.  La 
talpa  dai  moderni  naturalisti  è  collocata  nella 
classe  dei  poppanti,  e  nell'ordine  delle  fiere,  co- 
mecché sembri  in  apparenza  una  specie  di  sor- 
cio o  topo:  essa  ha  gli  occhi  assai  piccoli  e  co- 
perti: così  Linneo:  oculi  minimi  tedi  ;  cosi  Millin 
(Èlém.  cfliist.  natur.,  t.  II):  Les  petits  yeux  soni 
couverts  par  le  poti,  ce  qui  a  fait  croire  qu'  elle 
étoit  aveugle.  E  Aristotile  prima  di  questo  nel 
suo  libro  I,  cap.  9,  deìVIstoria  degli  animali,  ha 
lasciato  scritto  :  la  talpa  non  vedere,  né  avere 
occhi  visibili,  comecché  chi  levi  la  membrana  o 
pelle  che  ha  innanzi  gli  occhi  distesa,  possa 
ravvisare  il  luogo  degli  occhi,  non  che  la  nera 
pupilla:  Nec  videat,  nec  perspicuos  habeat  oculos: 
verum  si  quis  praetentam  membranam  detrahit, 
locus  oculorum  apparet,  et  pars  nigra  eorumdem. 
Come  quando  i  vapori  nebbiosi  cominciano  a 
diradarsi,  od  attenuarsi,  —  e  ciò  avviene  per  la 
capacità  che  acquistano  a  contenere  il  calorico, 
—  onde  ciascuna  goccia  di  acqua,  secondo  le  spe- 
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rienze  del  signor  Nollet,  è  atta  a  pigliar  un  vo- 
lume quattordici  mila  volte  maggiore  di  quello 
che  avea  in  istato  di  fluido,  perchè  attesa  la  loro 
tenuità  e  sottigliezza  e  divisione  di  molecole  di- 
vengono trasparenti  ;  ma  prima  di  passare  a  que- 
sto stato  di  trasparenza,  pare  che  il  raggio  solare, 
che  l'investe  e  percuote,  abbia  poca  forza  per 
dilatarli  e  sollevarli  ;  ciò  che  dinota  il  poeta  con 
quell'avverbio  dehilemente  ;  imperciocché  si  con- 
vien  avvertire  che  il  calorico,  emanante  o  diffuso 
dal  sole,  essendo  una  sostanza  corporea  che  si 
va  a  congiungere  o  combinare  con  altra  sostanza 
corporea,  qual  si  è  il  vapore,  ed  avendo  questo 
molta  densità  ed  estensione,  v'abbisogna  impie- 
gar tempo  per  la  perfetta  dissoluzione  o  combi- 
nazione, onde  chi  si  trova  in  mezzo  a  queste 
nebbie  vaporose,  ancorché  risplenda  il  sole,  non 
può  immantinenti  veder  chiaro. 

Burg,,  XXV,  t.  37-60. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall'assetate  vene,  si  rimane, 
Quasi  alimento,  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore,  a  tutte  membra  umane, 
Virtute  informativa,  come  quello, 
Ch'a  farsi  quelle,  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende,  ov'è  più  bello 
Tacer,  che  dire:  e  quindi  poscia  geme, 
Sovr'altrui  sangue^  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo,  onde  si  preme  : 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare. 
Coagulando  prima,  e  poi  ravviva 


Ciò,  ohe,  per  sua  materia,  fé'  gestare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'una  pianta,  intanto  diiFerente, 
Che  qaest'è  'n  via,  e  quella  è  già  a  riva; 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino:  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond'è  semente, 

Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù,  ch'è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

Qui  il  poeta  diventa  filosofo,  e  con  artifizio 
e  dottrina  mirabile  tratta  ex  professo  della  ge- 
nerazione e  della  formazione  del  corpo  umano, 
secondo  i  principii  dello  Stagirita  e  di  Avver- 
rois,  che  il  gran  comento  feo.  Per  sangue  per- 
fetto, ossia  ben  digesto,  intende  di  quello  che 
nelle  glandule  spermatiche  elaborato  si  fa  seme 
atto  a  fecondare,  il  quale  mai  non  si  bee  dalle 
assetate  vene,  cioè  non  viene  succiato,  perchè 
non  necessario  a  nutrire  il  corpo,  e  si  rimane 
ad  altr'uso,  come  cibo  che  rimasto  dalla  mensa 
si  leva  via.  Esso  sangue  prende  nel  cuore  virtù 
informativa,  ossia  facoltà  formatrice  e  figura- 
trice  di  tutte  le  membra,  vene,  nervi,  carne,  ossa, 
come  quello  stesso  che  va  e  passa  per  le  vene, 
e  digesto,  cioè  preparato,  scende  in  quelle  parti, 
che  non  si  deono,  per  modestia,  nominare  :  cioè, 
nelle  vescichette  spermatiche;  e  poi  esce,  e  si 
scarica  nella  matrice  della  femmina,  ch'è  il  suo 
naturai  recipiente.  Ivi  s'accoglie,  congiungen- 
dosi insieme  il  seme  dell'uomo  e  il  seme,  o  me- 
struo, della  donna,  il  primo  attivo  e  disposto  a 
formare  il  feto,  l'altro  passivo,  che  soffre  Fazio- 
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ne  del  primo,  attesa  la  perfetta  struttura  della 
matrice,  dov'è  premuto.  Ivi  giunto,  comincia  ad 
esercitare  sua  attività,  formando  l'embrione,  e 
poi  avvivando  il  feto,  il  quale  passa,  per  tre  stadi 
o  gradi  di  animalità,  cioè  da  vegetativo  passa  ad 
essere  sensitivo,  e  da  sensitivo^  intellettivo  o  ra- 
zionale: e  tutto  ciò  secondo  la  dottrina  di  Ari- 
stotile. 

La  virtù  attiva  si  fa  anima  simile  a  quella 
di  una  pianta,  ma  differente  in  tanto  che  l'una 
è  men  perfetta  dell'altra.  Appresso  lo  spirito 
del  seme  tanto  opera  e  fermenta  in  quell'em- 
brione vegetabile,  che  gli  fa  acquistar  moto  e 
senso  come  fango  marino^  cioè  come  un  pian- 
tanimale  o  zoofito  {Madrepora  fungites  di  Lin- 
neo), il  quale  non  si  direbbe  perfetto  animale, 
ma  neanche  essere  inorganizzato,  o  sostanza 
morta,  quale  è  un  legno  od  un  sasso  ;  e  ivi  co- 
mincia a  organizzar  o  fabricare  i  sensi  esterni 
del  tatto,  udito,  vista,  gusto,  odorato,  non  che 
le  parti  interne  vitali,  cerebro,  fegato,  cuore, 
polmoni  ;  perchè,  o  Dante,  figliuol  mio,  —  prose- 
gue Stazio,  —  la  virtù,  che  procede  dal  cuor  del 
generante,  cioè  la  virtù  informativa  dello  sper- 
ma, si  piega  e  si  distende  a  tutte  parti,  le  pene- 
tra, le  allarga,  le  allunga  per  tutti  i  versi,  e  va 
per  tutte  le  membra,  dove  natura  richiede  e  ab- 
bisogna. 

Che  se  il  leggitore  desidera  un  lungo  com- 
mento sul  sistema  approvato  da  Dante,  egli  non 
ha  che  a  leggere  i  capi  3,  4,  e  6,  del   libro   II 
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della  Generazione  degli  animali  di  Aristotile, 
col  commento  d'Averrois,  e,  inoltre,  l'eruditissi- 
ma dichiarazione  di  messer  Benedetto  Varchi  letta 
da  lui  nel  1543,  all'Accademia  fiorentina.  In- 
frattanto  io  aggiungerò,  che,  anche  secondo  la 
dottrina  moderna,  lo  sperma  è  la  parte  più  sot- 
tile e  più  spiritosa  del  sangue,  la  quale  è  sepa- 
rata dalle  glandule  seminali,  e  vien  paragonata 
dall' Offmann  agli  spiriti  animali,  provandosi 
perciò,  ch'esso,  come  quegli,  trae  suo  origine 
dagli  umori  più  perfetti  e  digesti.  Per  quello 
poi  che  risguarda  il  sistema  della  generazione 
del  corpo  umano,  procedente  dall'unione  de'  due 
semi,  uno  attivo  e  l'altro  passivo,  al  dì  d'oggi 
non  ha  più  voga,  ed  è  reputato  immaginario 
ed  assurdo,  dappoiché  il  sistema  degli  ovaristi 
sembra  più  conveniente  alla  ragione  e  alla  espe- 
rienza. 

Scopertasi  nelle  donne,  mediante  le  osserva- 
zioni della  anatomìa,  l'esistenza  d'un'ovaria  com- 
posta di  vescichette  rotonde  e  biancastre,  si  pen- 
sò tosto  che  in  queste  preesistessero  i  germi  dei 
feti  sviluppanti  il  corpo  umano;  e  si  stabili,  quin- 
di, che  l'umore  prolifico,  ossia  lo  sperma  virile, 
spruzzando  sulla  superficie  di  questi,  non  fa- 
cesse che  irritarli,  moverli,  fermentarli,  e  che 
l'uova,  agitate  e  gonfiate,  passassero  per  le  tube 
falloppiane,  così  dal  suo  discopritore  chiamate, 
nell'utero,  dove,  appiccandosi  co'  vasi  della  pla- 
centa, e  avendo  comunicazione  col  cordone  um- 
bilicale,  potesse  il  feto  aver  nutrimento  dal  san- 
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gue  della  madre  e  incorporare  nelle  fibre  ele- 
mentari i  succhi  nutritivi  a  crescere  e  grandeg- 
giare e  venir  a  maturità.  La  divisibilità  della 
materia  quasi  all'infinito,  la  similitudine  del- 
l'uovo del  pulcino,  il  cui  germe  preesiste  prima 
della  fecondazione,  e  l'analogia  dei  semi  dei  ve- 
getabili furono  le  ragioni  potissime  che  hanno 
fatto  abbracciare  e  credere  più  ragionevole  il  si- 
stema dell'uova.  ^ 


Furg.,  XXV,  t.  77-78. 

Guarda  'l  calor  del  sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor,  che  dalla  vite  cola. 

E  qui  conviene  ch'io  m'intertenga  alquanto 
ad  ispiegare  la  significazione  de'  due  versi,  ne' 
quali  Dante  ci  presta  materia  da  fare  una  teoria 
sopra  i  succhi  della  vite,  e  '1  vino,  che  potrebbe 
valer  qualche  fatto.  Guarda  'Z  calor  del  sol  (egli 
dice)  che  si  fa  vino,  giunto  che  sia  alVumor,  il 
quale  cola  dalla  vite;  che  è  quanto  dicesse: 
Vedi  il  calor  del  sole,  che,  unito  ai  succbi  della 
vite,  tirati  in  sua  sostanza  li  converte  in  vino. 

Non  molto  dissirail  pensiero,  dice  il  E-edi  — 
nelle  annotazioni  al  suo  ditirambo  del  Bacco  in 
Toscana,  —  pare  che  avesse  Empedocle,  il  quale 
opinò  che  le  piante  fossero  figliuole  della  terra, 


'  Tra  gli  studi  più  recenti  sopra  questo  passo  della  Commedia, 
mi  piace  indicare  al  lettore  il  commento  di  Tito  Tornelli  intito- 
lato: La  dottrina  dantesca  della,  generasione  umana.  Bologna,  1893, 
iu-8".  (Passerini). 
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e  i  loro  frutti  nascessero  di  fuooo  e  d'acqua.  E 
Ateneo,  lib,  II,  cita  Euripide  che  dice  :  uno  de' 
cavalli  del  sole  nominato  l'Acceso  essere  quello 
che  fa  maturar  l'uve,  e  da  lui  perciò  il  vino  es- 
sere chiamato  ardente  o  nero.  E  '1  suddetto 
Redi  in  conseguenza  cantò  nel  suo  ditirambo, 
parlando  dell'umor  dell'uve  : 

Si  bel  sangue  è  un  raggio  acceso 
Di  quel  sol  che  in  ciel  vedete 
E  rimase  avvinto  e  preso 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

Il  celebre  signor  Muratori,  nella  sua  lettera 
scientifica  quinta,  volendo  commentare  il  detto  del 
gran  Galilei  essere  H  vino  composto  d'umore  e  di 
luce,  immagina,  assai  ingegnosamente,  che  il  gra- 
nello d'uva,  attesa  la  sua  mirabile  struttura,  non 
lasci  passare  il  raggio  che  v'entra.  I  pori  dell'uva, 
egli  segue,  sono  fatti  a  ritroso,  cioè  a  guisa  di 
quella  imboccatura  strettissima  della  rete,  per  la 
quale  entrati,  gli  uccelli  e  i  pesci  non  trovan  la 
via  di  ritornare  indietro. 

Considera  egli  in  prima  il  raggio  essere  for- 
nito di  due  proprietà  primarie  ;  l'una  è  l'estrema 
invisibile  sottigliezza,  e  questa  valergli  con  una 
sorta  di  corpi  finissimamente  bucherati,  e  detti 
trasparenti  o  diafani  come  vetro  e  acqua,  i  quali, 
a  guisa  di  spugne,  si  beono  la  luce  e  ne  irrigano 
le  lor  viscere,  e  si  spandono  per  tutto:  se  non 
che  per  la  sottilità  e  liscezza  schizzano  per  li 
pori,  e  ritornano  in  libertade  ;  l'altra  proprietà 
è  la  riflessione  dei  corpi  opachi.     Ora,  se  saranno 
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due  di  questi  tali  corpi  collocati  in  guisa  che 
uno  d'essi  riceva  il  raggio  al  cadere,  e  l'altro 
Io  aspetti  al  ritorno,  allora  la  cosa  è  fatta  ;  poi- 
ché il  raggio,  liberandosi  da  una  superfìcie,  va  a 
battere  in  un'altra  e  da  questa  in  un'altra  an- 
cora, e  cosi  di  mano  in  mano.  L'autore  si  figura 
che  i  pori  dell'uva  sieno  come  i  pori  de'  corpi 
opachi,  detti  neri,  che  sono  i  sepolcri  della  luce, 
e  talmente  disposti,  che  i  raggi  che  gli  ferisco- 
no hanno  sempre  le  loro  fughe  verso  le  parti 
interne  e  tutte  le  nuove  direzioni  gì' impegnano 
sempre  più  addentro,  e  in  cosi  fatto  modo  vi 
rimangono  sepolte.  L'umore,  che  scorre  e  di- 
stilla sul  granello  dell'uva  dalle  vene  materne 
del  tralcio,  si  mescola  con  la  luce,  che  assorbe, 
e  col  calore.  Gli  ultimi  raggi  che  rimangono 
còlti  nei  fiori  dell'uva  più  matura,  appena  si  calca 
e  premesi  nella  bigoncia  del  villico,  scuotonsi  e 
fuggono  ;  quindi  il  molto  suo  calore  ooncepe, 
quindi  il  bollore,  la  rarefazione,  il  fumo.  Al 
contrario  le  particelle  di  luce,  da  lungo  tempo 
racchiuse  nell'uva,  si  conservano  nel  vino,  e  so- 
lamente quando  si  bee  fannosi  sentire  con  gra- 
ziose punture. 

Della  quale  ingegnosissima  teorìa,  se  si  ri- 
guarda la  prima  parte,  ella  può  essere  consona 
ai  principi  ancora  della  moderna  chimica  la  quale 
ammette  che  l'elemento  del  calore,  ossia  il  calo- 
rico, e  l'elemento  della  luce  vengano  dalla  forza 
vegetativa  delle  piante  sviluppati  unitamente 
dlV ossigeno ,  ossia  aria  vitale  ;  né  si  crede  impro- 
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babile,  in  questo  caso,  che  la  vite,  o  il  granello 
dell'uva,  possa  assorbirne  parte,  potendo  essere 
l'umor  dell'uva  capace  di  maggiore  espansione  e 
rarefazione  che  gli  altri  umori  non  sono,  ne  veg- 
gendo  essere  cosi  impossibile  una  combinazione 
delle  particelle  lucide  co'  principi  costitutivi  l'u- 
mor dell'uva. 

In  quanto  poi  alla  seconda  parte,  esplicante 
la  causa  della  fermentazione,  calore  e  svapora- 
mento dell'uva  pigiata,  si  oppone  l'esperienza 
della  nuova  chimica,  la  quale  da  tutt'altra  causa 
ne  deriva  il  fenomeno.  Imperciocché  è  mestiere 
sapere,  che  la  materia  zuccherosa  dell'uva,  com- 
posta dei  principi  elementari:  carbonio,  idrogeno, 
ossigeno,  laddove  accada  che  il  corpo,  in  che  è 
chiuso,  cessi  sua  vita  vegetativa,  si  laceri,  e  si 
sciolga,  —  come  avviene  nell'operazione  del  pigiar 
l'uva,  —  incomincia  essa  materia  zuccherosa  a  fer- 
mentare, cioè  a  concepire  interno  movimento,  a 
gonfiarsi,  a  bollire  per  lo  perdere  che  fanno  i 
principi  elementari  le  loro  affinità,  ond'erano  uniti 
e  collegati  insieme.  Uossigeno,  bruciando  al- 
quanta parte  del  carbonio,  genera  un'aria  fìtta 
denominata  gaz  acido  carbonico,  in  quel  mentre 
che  V  idrogeno,  reso  libero,  reagisce  sopra  il  ri- 
manente carbonio,  e,  combinandosi  intimamente, 
fanno  il  così  detto  spirito  del  vino  od  alcool,  il 
quale,  come  poi  risulta  dall'esperienza  analitica, 
si  è  lo  stesso  zucchero  con  una  minor  dose  di 
carbonio  e  di  ossigeno.  Nello  sviluppo  di  questi 
nuovi  corpi  resta  una  parte  di  calorico  libero,  e 
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questo  è  la  cagione  del  bollimento  dell'uva  e 
dell'evaporazione  d'alcuni  principi.  Riguardo  poi 
al  sapore  abboccato,  aspro  o  forte  de'  vini,  ciò 
dipende  dal  grado  di  sensazione  che  genera  il 
vino  sulle  papille  nervee  del  palato,  non  obe 
dalla  combinazione  delle  particelle  vinose  co' 
principi  costituenti  la  saliva,  avendo  eziandìo  il 
suo  luogo  la  forza  per  immaginazione. 


JPurg.,  XXV,  t.  91  93. 

E  come  l'aere,  quand'è   ben   piomo, 

Per  l'altrui  raggio,  che  'n  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno. 

E  come  quando  l'aria  è  ingombra  di  nuvole 
acquose,  riflettendo  in  sé  stessa  i  raggi  del  sole, 
apparisce  tinta  di  vario  colore.  Nella  qual  ter- 
zina mi  pare  che  il  poeta  parli  dell'iride,  od 
arcobaleno,  che  fascia  e  colora  le  nubi,  che  sono 
per  isciogliersi  in  pioggia:  il  qual  fenomeno  av- 
viene per  la  scomposizione  della  settemplice  lu- 
ce, che  patisce  la  rifrazione  nelle  gocce  d'acqua 
cadenti;  non  altrimente  che  nel  prisma  neuto- 
niano.  Dante  ha  detto  che  l'iride  si  mostra 
adorna  di  diversi  colori,  e  non  più,  dove  adoperò 
discrezione,  al  contrario  che  Virgilio,  il  quale, 
nel  suo  verso  701  del  libro  IV  deìVEneide,  ne 
canta  : 

Mille  trahens  varios  adverso  colore»: 

quando  pure  non  si  voglia  difender  Virgilio  col 
suffragio  dell'iperbole,  tanto  cara  ai  poeti. 
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IHirg.,  XXVI,  t.  34-36. 

Cosi  perentro   loro   schiera  bruna 
S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Parlando  Dante  dello  scontro  dell'ombre,  die 
si  baciavano,  l'una  e  l'altra  senza  restarsi,  de- 
scrive il  paragone  delle  formiche  che  s'abbat- 
battono  l'una  coll'altra  ed  unite  in  società  pare 
che  si  domandino  qual  via  tenere,  e  qual  fortu- 
na s'abbiano.  Al  qual  luogo  si  ha  a  notare  aver 
Dante  delineato  in  poche  righe  la  storia  natu- 
rale di  questi  insetti,  si  illustrata  dappoi  dai  ce- 
lebri naturalisti  M.  Geer,  e  M.  Lyonet.  In 
quell'ammusarsi,  o  riscontrarsi  faccia  a  faccia;  in 
quell'intertenimento,  in  quelle  investigazioni  e 
ricerche  che  fa  l'una  formica  coll'altra,  io  ci  veg- 
go abbozzata  l'immagine  di  quella  società,  che 
hanno  tra  se  le  formiche  ad  oggetto  di  vicen- 
devolmente aiutarsi  e  consigliarsi  e  intorno  agli 
escavi  della  terra,  e  sopra  i  trasporti  e  condotta 
dei  materiali  acconci  alla  fabbrica  delle  loro  celle 
o  nidi  da  riporvi  l'uova,  e  nutrire  e  custodire 
i  loro  parti  ;  e  per  li  magazzini,  dove  conservare 
le  loro  vittovaglie.  Le  formiche  si  costruiscono 
ancora,  con  mirabile  architettura,  alcune  gallerie 
sotterranee,  onde  guarentirsi  dall'umido  e  dal 
freddo  in  tempo  d'inverno,  dove  vivono  intiriz- 
zite e  raggrinzate,  come  altri  insetti  ed  animali 
di  sangue  freddo  i  quali,  poco  o  nulla  respiran- 
do e  niente  consumando  per  traspirazione,  non 
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abbisognano  di  cibo  per  vivere,  e  muoiono,  dirò 
cosi,  una  morte  temporale,  risorgendo  in  vita 
allo  spirar  delle  tepide  aurette  di  primavera,  ed 
al  sensibile  calor  del  sol  di  marzo,  e  d'aprile. 

Della  società  delle  formiche  ne  ha  parlato, 
sin  dai  suoi  tempi,  Plinio  il  vecchio  (Nat.  hist., 
lib.  II,  e.  30),  dove  rassomiglia  i  lavori  delle  for- 
miche a  quelli  delle  api,  e  loro  attribuisce  amor 
di  repubblica,  memoria  e  sollecitudine:  Et  iis 
reipublicae  ratio,  memoria  et  cura.  Aggiunge  Pli- 
nio, che  esse  fanno  mercato,  conferiscono  collo- 
qui, s'interrogano  e  si  ricercano  scambievolmente: 
Quoniam  ex  diverso  convehunt  altera  alterius  igna- 
ra certi  dies  ad  recognitionem  mutuam  nundinis 
dantur.  Quae  tunc  earum  concursatio?  Quam  di- 
ligens  cum  ohviis  quaedam  collocutio,  atque  per- 
contatio  f 

La  cagione,  per  la  quale  le  formiche  si  mo- 
vono a  esplorare  nuove  strade  per  andare  al  loro 
formicaio,  si  è,  perchè  avendo  esse  i  nervi  ol- 
fattori assai  dilicati  e  schizzinosi,  e  spiacendo 
ad  esse  gli  odori  acuti  e  forti,  se  avvenga  che 
sentano  per  via  una  cotal  esalazione,  mutano 
immantinenti  strada,  e  perciò  pare  che  tal  fiata 
elle  s'arrestino,  si  confondano,  si  rammassino  e 
si  convochino  quasi  a  consiglio  per  cercare  un 
nuovo  sentiero.  Che  poi  le  formiche  ammuc- 
chino grani  e  semi,  e  facciano  provvisioni  sot- 
terra pel  verno,  come  ha  detto  Virgilio: 

Ae  veluti  ingentem  formicae  farris  acervum 

Cum  populant,  hiem%8  memores,  tectoque  reponunt, 
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(Aen,,  IV,  402),  e  come  hanno  pensato  ancora  al- 
cuni filosofi,  ella  è  opinione  erronea  e  falsa.  Im- 
perciocché le  formiche,  come  ho  detto  di  sopra, 
vivono  raggrinzate  dal  freddo  senza  avere  bi- 
so<ino  di  gran  cibo,  non  consumando  esse  né  per 
respirazione  né  per  traspirazione,  e  avendosi  os- 
servato che  de'  grani  e  semi  elle  se  ne  servono 
per  la  costruzione  delle  loro  celle  e  gallerie,  o 
per  mangiarne  esse  ne'  mesi  caldi  e  nutrire  i 
loro  parti. 

^tirg,,  XXX,  v.  118-120. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 
Si  fa  '1  terren,  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

I  suddetti  versi,  riferendosi  ad  allegoria,  ci 
manifestano  pure  nel  senso  litterale  una  verità 
fisica  in  tatto  d'agricoltura. 

II  poeta  vuol  significare  che  un  terreno,  qua- 
lunque sia,  se  di  semenza  di  trista  qualità  si 
sparga,  né  si  coltivi,  si  fa  più  cattivo  e  più  in- 
selvatichisce, quanto  più  avea  buon  umore  atto 
a  nutrire  e  crescere  le  piante. 

Imperciocché,  dipendendo  la  qualità  cattiva 
d'un  seme  spesse  volte  dall'esser  misto  a  ziz- 
zania, e  ad  altri  semi  che,  nascendo,  infettano  il 
campo,  avviene  che  se  almeno  non  si  sarchino  e 
zappino,  o  si  sradichino  l'erbe  che  lussureggiano 
in  un  terreno  umido  e  forte,  tanto  più  pigliano 
vigoria,  e  propagano,  e  grandeggiano,  e,  quindi, 

4  —  Oputcoli  danteschi. 
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il  campo  isterilisce  e  vien  meno.  Per  la  qual 
cosa  tutti  gli  scrittori  di  cose  rustiche  racco- 
mandano più  fiate,  e  unanimemente,  doversi  sce- 
gliere il  seme  buono  e  netto  dalla  mondiglia,  e 
doversi  spesso  zappare  e  sarchiare  le  terre,  ac- 
ciocché i  semi  dannosi  non  facciano  prova,  che 
altrimenti  sarebbe  poca  o  vana  la  ricolta  del 
grano.  Quella  forza  che  ha  il  terreno  di  cac- 
ciare e  di  somministrare  umori  ai  vegetabili, 
onde  nutrirli  e  crescerli,  ove  venga  divisa  e 
scemata  da  tante  piante  parassite  e  graminacee, 
non  può  più  operare  nella  pianta  principale  del 
grano,  o  di  quel,  qualunque  siasi,  seme  a  cui  si 
voglia  il  campo  assegnare;  quindi  intristisce, 
avvizza,  rimane  basso  e  rado  con  pochi  grani  e 
frutti.  Che  se  il  terreno  si  lasci  incolto,  tanto 
peggio:  perchè,  comechè  il  riposo,  unitamente  alle 
arature,  giovi  a  restituirgli  suo  vigore  e  a  pro- 
cacciai'gli,  mercè  la  divisione  delle  molecole  ter- 
ree, i  benefici  influssi  dell'aere  e  della  luce,  tut- 
tavia il  riposo  assoluto  è  sempre  dannoso;  e  il 
celebre  signor  Duhamel  ha  provato  che  il  conti- 
nuo lavorar  le  terre  si  è  il  medesimo  che  pro- 
curar ad  esse  una  fecondità  di  frutta  grandissi- 
ma e  maravigliosa. 


Passo  ora  alla  terza  cantica,  dove  il  poeta, 
inalzandosi  sull'ale  della  fantasia  insino  alla  glo- 
ria di  Colili,  che  tutto  muove,  pare  che  si  dimen- 
tichi la  terra  e  le    cose   che   in   essa   sono  ;   ma 
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non  però  si,  clie  imprendendo  egli  a  manifestare 
l'ombra  del  beato  regno,  non  si  rivolga  alla 
fisica,  che  può  addottrinare  i  sensi  de'  mortali 
e  far  capace  di  verità  l'intelletto  loro. 


TaradisOf  II,  v.  97-105. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 

Rivolto  ad  essi  fa,  che  dopo  '1  dosso 
Ti  stea  un  lume,  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te,  da  tutti  ripercosso: 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  li  vedrai 
Come  convien,  ch'egualmente  risplenda. 

Dante  domanda  alla  sua  Bice  ohe  sieno  i  se- 
gni bui,  ossia  le  macchie  da  lui  vedute  nel  disco 
lunare,  e  fa  di  spiegarle  colla  teoria  della  rarità 
e  densità  de'  corpi;  ma  Bice  dimostra  essere  suo 
parere  falso;  e  doversi  attribuire  l'esistenza  di 
cotali  macchie  alla  diversa  virtù  insita  ne'  pia- 
neti, ed  essere  un  formale  principio,  che  pro- 
duce il  fosco  e  '1  chiaro;  e,  appresso.  Beatrice 
confuta  le  ragioni  di  Dante  dicendo:  Piglierai 
tre  specchi,  e  ne  riporrai  due  a  una  distanza 
uguale  da  te,  e  l'altro  sia  più  lontano  in  guisa, 
che  tra  mezzo  due  sia  collocato.  Poi  tu,  rivol- 
gendoti ad  essi,  pónti  di  dietro,  più  alto  del  tuo 
capo,  un  lume  il  quale  illumini  i  tre  specchi, 
e  riflettano  a  te  la  luce.      Benché  riguardo  alla 
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quantità  della  luce  non  sia  uguale  la  forza 
della  sensazione  della  vista,  attesa  la  maggior 
lontananza  dello  specchio  di  mezzo,  tuttavia  ve- 
drai che  riguardo  alla  qualità  i  tre  specchi  ri- 
splendono d'una  luce  medesima. 

Dicea  adunque  Beatrice  ohe  le  macchie  della 
luna  non  potevano  provenire  dai  corpi  rari  ; 
imperciocché,  o  questi  continuano  ad  esser  rari 
da  un  estremo  all'altro  del  disco  lunare,  o  ve- 
ramente si  conviene  essere  un  termine,  da  onde 
vadano  a  incontrare  un  corpo  denso  che  non 
lasci  passar  il  raggio.  Il  primo  non  puote  av- 
venire, perchè  se  il  corpo  della  luna  fosse  raro 
banda  a  banda,  non  vi  sarebbe  ecclissi,  ossia 
fasi  lunari,  trasparendo  il  lume  come  per  cri- 
stallo od  altra  sostanza  diafana;  il  secondo  ne 
anche,  perchè  quantunque  il  corpo  denso,  in  cui 
termina  il  raro,  sia  più  lontano,  ciò  non  ostante 
dee  riflettere,  collo  stesso  vigore,  la  luce,  salva 
quella  picciola  differenza  insensibile  che  nasce 
dalla  maggior  distanza  di  questo  corpo  detto  raro  ; 
lo  che  vuol  provare  Beatrice  coll'esperienza  dei 
tre  specchi;  ma  s'inganna  a  partito  Beatrice 
nella  soluzione  dell'obbiezione,  poiché  un  corpo 
raro  riflette  meno  luce,  perchè  assorbe  alquanti 
raggi,  né  tutti  si  riflettono  come  sopra  un  corpo 
solido;  cosi  l'acqua  e  lo  specchio  ne  riflettono 
meno,  e  quindi  da  lungi,  obbliquamente  osser- 
vandoli, sono  oscuri.  Di  fatti  i  pittagorici,  e  con 
essi  l'illustre  matematico  Volfio  ne'  suoi  Ele- 
menti  d^ astronomia,  hanno  opinato  le   macchie 
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della  luna  essere  mari,  laghi  e  stagni,  —  dei  quali, 
come  la  nostra  terra,  la  luna  abbonda,  —  che,  at- 
tesa la  loro  rarità  e  trasparenza,  non  riverberano 
i  raggi  che  ricevono  dal  sole,  ma  in  gran  parte 
gli  assorbono,  e,  attesa  poi  la  lontananza  non  si 
possono  a  noi  riflettere  quelli  anche,  che  passa- 
no ;  comecché  Keill,  il  padre  Riccioli,  ed  Eugenio 
voglion  che  sieno  l'ombre  de'  monti,  che  s'innal- 
zano colà,  e  delle  valli  e  caverne,  dove  non  vi 
può  raggio  di  sole;  ciò  aversi  discoperto  co'  te- 
lescopi, avuto  riguardo  alle  disuguaglianze  e  sca- 
brosità della  superficie  lunare  ;  e  considerato  che 
cotali  macchie  in  luna  calante  nereggiano  as- 
sai, e  nel  plenilunio  imbiancano  per  l' aspetto 
diretto  del  sole.  ' 

Farad,,  YIII,  v.  139-141. 

Sempre  natura,  se  fortuna  truova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente, 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  pruova. 

Ciò  significa  che  sempre  la  disposizione  na- 
turale, se  scontri  avversa  fortuna,  male  riesce, 
come  la  semente  fuori  del  proprio  terreno  e  clima 
traligna,  né  suol  alleficare.  E  qui  deesi  inten- 
dere il  precetto  con  discrezione,  e,  generalmente, 
perchè  la  donnicciuola  più  volgare,  e  il  più  zo- 


*  Intorno  a  questa  nota  del  Bottagisio  scrisse  il  Mossotti  una 
sua  lettera  a  B.  Bonoompagni  recentemente  ripublicata  a  mia  cura, 
in  questa  coUezione,  tra  le  Illustrazioni  astronomiche  mossottiane 
a  tra  luoghi  della  divina  Commedia,  Città  di  Castello,  1894,  pag.  33. 
(Passerini). 
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tico  ortolano,  sanno  ancora  coll'arte  e  coll'indu- 
sfcria,  e  col  calor  delle  stufe  poter  far  allignare 
e  crescere  nel  nostro  clima  le  piante  esotiche  del- 
l'Asia e  dell'America.  Ma,  discorrendo  in  gene- 
rale, qualunque  seme,  o  piantone,  non  fa  buona 
prova,  ne  fruttifica,  ne  vive  lungamente,  se  non 
sotto  il  cielo,  e  nel  suolo  natio.  Il  che  fu  ezian- 
dio avvertito  dal  signor  Davanzati  nella  sua 
Coltivazione  toscana;^  e  prima  di  lui  insegna  Vir- 
gilio nel  lib.  II  delle  Georgiche  (versi  109-113): 

Nec  vero  terrae  ferve  omnes  omnia  possunt. 
Fluminibus  salices,  crassisque  paludibus  alni 
Nascuntur 

Bacchus  aviat  colles. 

E  perciò  il  moro  alligna  nella  Persia,  nella 
China,  e  in  Italia,  meglio  che  in  Francia,  Germa- 
nia, o  Russia,  e  le  viti  provano  bene  in  Ispagna 
e  Portogallo,  e  le  piante  del  cotone,  dell'  indaco, 
del  cacao  allignano  e  fruttificano  solamente  nei 
paesi  meridionali  dell'Asia  e  dell'America. 

Farad.,  XII,  v.  10-13. 

Come  si  volgon,  per  tenera  nube, 
Du'  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Griunone  a  sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori. 

In  quella  guisa  cioè  che  si  formano  in  una 
nube  acquosa  due  archi  paralleli    (ora   più  pro- 


»  La  Coltivasione  toscana  delle  viti  e  d'alcuni  arbori,  di  B. 
Pavaiizati  BosticM.  (Passerini). 
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priamente  concentrici)  e  d'ugual  colore,  allorché 
Giunone,  dea  delle  nubi,  comanda  alla  sua  serva 
Iride,  figlia  di  Taumante,  di  fare  un'imbasciata, 
nascendo  di  quel  dentro  l'arco  di  fuori  in  virtù 
della  riflessione.  E  Dante  intendeva  che  l'ar- 
cobaleno esterno,  cioè  il  più  alto,  derivasse  da 
una  riflessione  dell'interno,  di  maniera  che  la 
nube  rappresentante  l'arco  esterno  facesse  uffizio 
di  specchio,  che  riflette  all'occhio  dell'osserva- 
tore quallo  spettro,  od  immagine,  che  lo  guarda 
o  vagheggia. 

Nella  spiegazione  del  qual  fenomeno  Dante 
con  gli  antichi  mal  s'apponeva;  imperciocché  dal- 
le neutoniane  esperienze  risulta  gli  archibaleni 
che  si  veggono  fasciar  le  acquose  nubi  essere 
indipendenti  l'uno  dall'altro  ;  anzi  essere  sempre 
ugualmente  distanti  tra  essi  gradi  8,  minuti  56, 
e  39  secondi;  e  patire  il  primario  inferiore  due 
rifrazioni,  ed  una  riflessione,  e  il  secondario  due 
rifrazioni,  e  due  riflessioni.  Ecco  in  breve  la 
teorìa  della  meteora.  Suppongasi  un  fascetto  di 
raggi  A  B  {Bg.  n.  1  pag.  seg.),  il  quale  vada  a  bat- 
tere la  superficie  della  goccia  B,  dove  si  rifrange 
passando  dal  mezzo  raro  dell'aria  al  mezzo  denso 
dell'acqua;  esso  rifletterà  in  C,  e  di  nuovo  si 
rifrangerà  in  D  ;  ma  per  essere  i  raggi,  compo- 
nenti il  predetto  fascetto,  dotati  di  diverso  grado 
di  rifrangibilità,  si  scompongono  nel  punto  D, 
manifestando,  come  avviene  nel  prisma,  i  sette 
colori  primitivi,  rosso,  dorè,  giallo,  verde,  bleu, 
indaco,  violetto.     Siccome  però  l'occhio   dell'os- 
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servatore  è  posto  in  0,  dove  appunto  collocar  si 
debbe  onde  trovarsi  in  mezzo  tra  '1  sole  e  la 
nube  di  gocce  cadenti  ;  cosi  i  raggi,  diffondendosi 
per  la  rifrazione  D  in  alto,  ed  essendo  molto 
divergenti,  attesa  la  lontananza  dalla  quale  pio- 
vono, l'occhio  non  è  capace  che  di  vederne  uno 
alla  volta.  L'occhio  vedrà  una  fascia  rossa,  per- 
chè le  gocce  della  circonferenza  d'un  cerchio 
sono  tutte  nella  medesima  posizione  collocate  in 
relazione  all'occhio  medesimo.  Quindi  la  goccia 
o  nube,  ch'è  poi  il  medesimo,  consecutiva  infe- 
riore metterà  il  raggio  dorè,  che  si  scorgerà  in 
un  fascio  di  figura  circolare  per  la  stessa  ragione 
dell'union  delle  goccie  sferiche  poste  in  egual 
sito.  In  virtù  d'altre  gocce,  o  nuvole  sottopo- 
ste, vedrà  l'occhio  il  giallo,  in  virtù  d'altre  ancora 
il  verde,  e  cosi  via  via,  sinché  vedrà  tutti  e  sette 
i  primigeni  venusti  colori,  cui  né  il  pennello  di 
Paolo  Veronese,  ne  del  Tiziano,  né  del  Correggio 
saprebbe  uguagliare  o  tampoco  imitare. 

L'arcobaleno  secondario,  ossia  '1  più  alto,  for- 
masi con  ordine  inverso  di  posizion  di  colori, 
fregiandosi  la  parte  superiore  del  color  violetto, 
e  l'inferiore  del  rosso,  opposti  eziandio  gl'inter- 
medi. In  quello  che  alcuni  raggi  battono  nelle 
nubi  inferiori,  altri  derivando  da  S  (fig.  n.  2), 
investono  le  nubi,  o  gocce  superiori,  e  si  rifran- 
gono nel  punto  basso  A,  àoXVA  si  riflettono  in 
B,  e,  quindi,  rimbalzati  ancora  in  C,  vengono  a 
rifrangersi  in  D,  e,  stante  il  loro  incroci  cchia- 
mento  in  E,  i  colori   appaiono   rovesci,   e  sono 
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poi  meno  vivaci  per  la  doppia  riflessione  clie 
sono  soggetti  a  patire,  come  può  vedere  collocan- 
dosi l'osservatore  in   U. 


Farad.,  XXIII,  v.  40-42, 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi,  si  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra. 

Qualmente  il  fuoco  d'una  nube,  ch'è  poi  l'elet- 
trico, detto  allora  semplicemente  fuoco  dagli  ef- 
fetti uguali  al  fuoco  comune,  esce  per  causa  di 
dilatamento,  o  di  espansione,  perchè  più  non 
cape,  non  istà  nel  luogo  dov'era,  e  piomba  al- 
l' ingiù  verso  la  terra,  facendo  l'opposito  di  sua 
naturai  indole  e  proprietà. 

Che  il  fuoco  elettrico  si  sprigioni  da  una  nu- 
vola per  dilatarsi  rarefatto  per  qualunque  siasi 
fisica  causa  da  una  maggior  quantità  di  calorico, 
ciò  puote  avvenire  anche  secondo  le  teorie  de' 
moderni  fisici,  comechè  s'attribuisca  co  tal  feno- 
meno al  difetto  d'equilibrio,  il  qual  equilibrio 
cerca  sempre  di  mantenere  il  fuoco  elettrico,  mal- 
grado la  resistenza  dei  corpi  coibenti,  ossia  non 
conduttori.  Ma  che  il  fuoco  si  slanci  verso  la 
terra,  operando  in  contrario  di  sua  natura,  è  ciò 
che  oggidì  non  si  può  ammettere.  Dante  ha  se- 
guito la  malfondata  opinione  d'Aristotile,  che 
volea  che  il  fuoco  andasse  allo  insù  per  essere 
leggero  e  sottile  :  Ignis  subtilissimarum  est  par- 
tium,  et  longe  magis  quam  elementa  caetera  incor- 
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poreus.  E  altrove  (De  Coelo,  lib.  IV,  e.  4.)  :  ignis 
igitur  nullum  pondus  hahet.  Dal  che  Aristotile 
inferisce  che  sursum  fertur,  si  porta  allo  insù 
e  che  sua  region  naturale  sia  il  mezzo  del  cielo. 
Ora  si  sa  ad  evidenza  che  il  fuoco  è  un  corpo  com- 
posto di  due  sostanze  elementari  combinate,  luce 
e  calorico^  e  che,  come  corpo,  gravita  anch'esso 
al  centro  della  terra,  comechè  il  suo  peso  sia  in- 
sensibile. Posto  per  altro  un  lucignolo  ardente 
di  fiammella  sotto  una  campana  pneumatica^  ed 
estrattavi  a  poco  a  poco  l'aria,  si  scorgerà  chiaro 
che  innanzi  che  il  lucignolo  muoia  per  mancanza 
d^ossigeno,  ossia  d'aria  vitale,  la  fiamma  cede  e 
s'abbassa,  non  avendo  più  una  colonna  d'aria 
che  la  comprima,  e  cosi  a  pari  il  fumo  si  ma- 
nifesta tendere  al  centro,  come  la  fiamma.  In 
prima  la  fiamma  e  il  fumo  andavano  in  alto,  per- 
chè erano  men  gravi  d'un  egual  volume  d'aria 
atmosferica,  il  quale  mancando,  s'abbassano,  di- 
mostrando cosi  anch'essi  essere  universale  la  leg- 
ge della  gravità  de'  corpi.  L'elettrico  poi  delle 
nubi  in  giù  s'atterra  o  per  ragion  d'affinità  e 
d'attrazione  co'  corpi  conduttori  o  per  ragion 
d'equilibrio. 

Tarad,,  XXVI,  t.  70-75. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna, 

Per  Io  spirto  visivo,  che  ricorre 

Allo  splendor,  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 

Si  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre. 
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Con  quanta  verità  e  semplicità  non  descrive 
il  poeta  un  fenomeno  ottico?  Come  colui  che 
si  sveglia,  percosso  da  un  lume  intenso  e  pene- 
trativo per  la  ragione  che  il  raggio,  entrando  di 
membrana  in  membrana,  cioè  dalla  cornea  nel- 
l'uvea e  dall'uvea  nella  rètina,  sofiferendo  le  tre 
consuete  rifrazioni,  la  prima  passando  dall'aere 
nell'umor  acqueo,  la  seconda  passando  nel  cristal- 
lino, e  l'ultima  passando  nell'umor  vitreo  scuote  e 
stimola  lo  spirito,  o  fluido  nerveo  che  si  dica,  il 
quale  porta  la  sensazione  al  cervello,  onde  si  de- 
stano nell'animo  le  idee  relative  agli  oggetti,  cui 
l'occhio  vede  dipinti  sulla  rètina.  Per  lo  spirto 
visivo  io  ho  inteso,  —  né  so  se  male  m'apponga  al 
vero,  —  il  fluido  nerveo,  o  spirito  animale,  ch'è  un 
composto  delle  particelle  più  pure,  più  elaborate, 
e  più  spiritose  del  sangue,  il  quale  esiste,  secon- 
do l'opinione  d'alcuni  filosofi,  ne'  tubetti  di  che 
sono  guerniti  i  nervi  medesimi;  il  qual  fluido 
tócco,  0  compresso  appena,  si  propaga  e  scorre 
con  mirabile  celerità,  recando  al  cervello  la  ri- 
cevuta impressione.  Dante  chiama  un  cotale  spir- 
to coll'aggiunto  di  visivo,  perchè  questo  è  un 
nome  atto  a  significare  la  funzione  od  operazione 
che  esercita,  ch'è  quella  di  produrre  la  sensazione 
del  nervo  ottico,  che  noi  diciamo  vedere. 

Farad.,  XXVI,  v.  85-87. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva, 
Per  la  propria  virtù,  che  la  sublima. 
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Qui  parla  il  poeta  della  virtù  elastica,  ossia 
di  quella  facoltà  che  hanno  alcuni  corpi,  i  quali 
compressi,  o  comechè  sia  urtati,  si  ristringono  in 
se  stessi  come  le  molle,  e  poi,  cessando  la  forza 
della  compressione,  ritornano  al  primo  stato  e 
luogo. 

Come  fronda  d'albero,  alla  quale  il  vento  in 
passando  piega  la  cima,  la  quale  poi  si  solleva 
per  quella  virtù  innata  che  la  sforza  a  rimet- 
tersi nella  positura  ch'era.  L'elasticità  è  propria 
particolarmente  delle  frondi,  e  non  degli  alberi, 
come  quelli  ohe  sono  composti  di  parti  flessibili 
e  cedevoli,  che  compresse,  o  piegate,  ritornano  al 
loro  primiero  essere.  E  perciò  Dante  non  potea 
meglio  spiegare  un  tal  effetto  fisico  che  indicando 
appunto  una  fronda  che  flette  la  cima,  e  poi 
rileva;  ed  egli  ha  detto  per  la  propria  virtù, 
volendo  accennare  la  ragione  di  questa  qualità 
elastica  con  un  termine  generale  conosciuto,  e 
che  a'  tempi  del  poeta  era  in  voga,  perchè  cosi 
si  denominava  nelle  scuole  ogni  forza  occulta; 
quindi  la  virtù  magnetica,  la  virtù  elettrica,  la 
virtù  delle  pietre,  la  virtù  dell'erbe  e  delle  piante, 
la  virtù  degli  astri,  ecc. 


Farad.,  XXYII,  y.  125-126. 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacohioni  le  susine  vere. 

Finalmente  conchiuderò  queste  mie  osserva- 
zioni sulla  fìsica  del  poema  divino,  considerando 
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per  ultimo  i  due  succennati  versi  spiegati  in  loro 
senso  litterale  (comechè  Dante  altra  cosa  inten- 
desse sotto  il  velame  del  senso  metaforico)  per  li 
quali  si  potrà  agevolmente  conoscere  aver  saputo 
il  poeta  qualcosa  di  fisiologia  vegetabile,  e  aver 
ancora  avuto,  tra  l'altre  molte  facoltà,  l' ingegno 
osservatore  degli  effetti  naturali.  Una  pioggia 
continuata  fa  si  che  le  vere  susine  si  cangino,  o 
si  trasformino,  in  prugne  grosse,  vane,  insipide, 
quali  sono  i  cosi  detti  da'  toscani  hozzacchioni. 
E  dice  il  poeta:  converte,  non  già  per  accennare 
una  trasformazione  reale,  od  un  trasmutamento 
di  spezie,  ma  a  significare  la  degenerazione  e  '1 
cangiamento  di  volume  e  di  forma,  non  che  la 
diversità  del  sapore  con  che  si  distinguono  le 
frutte.     Altrove  cantò  il  medesimo  poeta: 

e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento, 

Si  ohe  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse.  ' 

Il  qual  verbo  adoperò  a  significare,  come  chia- 
ro apparisce  a  chiunque  ha  fior  di  senno,  non 
la  trasformazione  dell'aere  in  acqua,  ma  uno  scio- 
glimento di  suo  parti  umide,  una  scarica  di  va- 
pori, onde  l'aere  si  tramutò  in  certa  guisa  facen- 
dosi fresca,  secca  e  serena,  come  appunto  accade 
dopo  una  dirotta  pioggia. 

Sotto  il  nome  delle  susine  si  può  compren- 
dere ogni  maniera  di  frutti  che  ingrossano  per 
gonfiamento  di  soverchi  umori,  scolorano  e  per- 


'  Purgatorio,  V,  v.  117-U8. 


63 

dono  loro  natia  vaghezza,  forma  e  sapore,  attesa 
la  quantità  d'acqua  che  piova,  massimamente  in 
primavera,  dopo  la  sfioritura.  E  ciò  avviene,  per- 
chè il  succo  nutritivo  che  circola  ne'  vasi  chi- 
mi feri  della  pianta  o  delle  frutte,  diluendosi  troppo 
per  Tacqua,  che  in  copia  viene  assorbita  dalla 
radice,  dalle  foglie  e  dalla  buccia,  invece  d'ope- 
rar si  che  le  parti  vegetabili  si  sviluppino  a  poco 
a  poco,  ed  abbiano  conveniente  e  sustanzievole 
cibo,  onde  formino  polpa  e  carne  densa  e  tegnen- 
te e  possano  elaborare  e  distribuire  nelle  loro  glan- 
dule  i  principi  oleosi  e  salini,  somministra  loro 
soverchi  umori,  i  quali  gonfiano,  e,  talvolta,  rom- 
pono i  vasellini  interni  de'  frutti,  ne  accrescono 
il  volume  per  ogni  verso,  e  ne  accelerano  un  pre- 
coce accrescimento  e  maturamento.  E  le  frutte, 
quindi,  cosi  cresciute,  ammezzano,  intarlano,  o  so- 
no, almeno,  sfigurate  ed  insipide.  Cotal  malattia 
nelle  piante  e  frutte  chiamasi  da  Plenk  anarsaca, 
cioè  idropisia  universale,  proveniente,  appunto, 
dalla  stagione  lungamente  piovosa. 

E  qui,  avendo  abbastanza  dimostrato,  nel  modo 
migliore  che  per  me  si  è  potuto,  esser  Dante 
poeta  fisico,  e  avere  in  versi  spiegato  alcuni 
fenomeni  naturali  con  chiarezza,  dottrina  e  gra- 
zia tale  da  gareggiare,  anche  per  questo,  con  qua- 
lunque siasi  poeta  greco  o  latino,  che  di  ma- 
terie fisiche  abbia  trattato,  pongo  fine  a  questo 
mio  saggio  d'osservazioni  sulla  fisica  di  Dante. 
II  quale,  comechè  in  parecchi  luoghi  non  bene 
s'apponga  al  vero   conosciuto  per  l'ultime  sco- 
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perte  fatte,  mediante  le  molteplici  osservazioni 
e  replicati  esperimenti  ;  tuttavolta,  scrivendo  egli 
secondo  le  fisiche  de'  suoi  tempi,  ne  parlò  in  modo 
da  farne  conoscere  quello  che  si  sapea  e  credeasi 
a  quei  giorni.  Col  volgere  degli  anni,  tentando 
e  ritentando  d' investigar  la  natura,  si  troveranno 
altre  molte  proprietà  nei  corpi  sinora  ignote; 
onde  si  converrà  per  avventura  cambiar  principi, 
far  nuovi  raziocini  ed  esperimenti,  e  mutar  si- 
stema: perchè  egli  è  solo  intendimento  del  filo- 
sofico orgoglio  di  credersi  nel  fatto  di  scienze 
aver  tócco  la  mèta  della  perfezione,  dalla  quale 
siamo  forse  gran  tratto  lontani. 
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